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Modelli alternativi nel sistema del cibo.
Pratiche di comunità in Friuli-Venezia Giulia

Camilla Venturini
Università degli Studi di Trieste

Dia - Dipartimento di Ingegneria e Architettura
camilla.venturini@phd.units.it

Abstract
La molteplicità delle crisi del mondo contemporaneo ci mette di fronte alla necessità di guardare ai territori da diversi
punti di vista, tra cui, di recente, è emerso anche quello del cibo. Esso è infatti strettamente connesso al sistema urbano
e territoriale in tutte le fasi delle filiere che lo riguardano e, con lo sviluppo della Grande distribuzione organizzata, ha
subito un importante processo di de-territorializzazione. Si riconosce quindi la necessità di ri-territorializzare il sistema
del cibo, per mettere nuovamente in relazione i sistemi urbani e i loro territori agricoli e per contrastare gli impatti della
Grande distribuzione organizzata, avvicinando i luoghi della produzione alimentare e quelli del consumo e ripensando
le fasi della filiera.
Se il Friuli Venezia Giulia è stato caratterizzato, negli ultimi anni, da una veloce diffusione della Grande distribuzione
organizzata, dall’altro lato sono anche emerse alcune pratiche, in particolare connesse ai Distretti di economia solidale,
che, proponendo modelli alternativi a quello dominante a partire dalla comunità e dal territorio, possono contribuire a
ri-territorializzare il sistema del cibo in regione. Nel contributo ne verranno mostrate due legate alla filiera della farina
e del pane – il Des del Medio Friuli e il Patto della Farina del Friuli Orientale –, che mettono in campo alcuni spunti
di riflessione sulle modalità di ri-territorializzazione del sistema del cibo da diversi punti di vista – legislativo, della
ricostruzione delle relazioni sociali, economico-produttivo e della rigenerazione socio-spaziale.

Parole chiave: alternative food networks, pratiche di comunità, filiere corte

1 | Sistema del cibo in Friuli Venezia Giulia, tra spazi della grande distribuzione organizzata e
modelli alternativi
La molteplicità delle crisi del mondo contemporaneo mette in luce la necessità di guardare ai territori da
diversi punti di vista (Secchi, 2011). Uno di questi è il sistema del cibo che, attraverso le varie fasi in cui è
organizzato, intercetta molti aspetti della vita urbana. Tuttavia, l’interesse della disciplina urbanistica verso
il sistema del cibo è emerso in tempi recenti, in particolare grazie ai planner Kameshwari Pothukuchi e
Jerome Kaufman (1999; 2000), che hanno evidenziato il suo ruolo chiave nell’urbanistica contemporanea.
I presupposti del contributo sono due. Da un lato, si riconosce lo stretto legame tra il sistema del cibo e
quelli urbani e territoriali; un esempio è la ridefinizione del rapporto città-campagna con la diffusione della
ferrovia e delle nuove tecnologie per conservare gli alimenti, che hanno permesso di allungare le filiere,
liberando i contesti urbani dalla dipendenza dai territori agricoli circostanti (Parham, 2015; Steel, 2013) e
contribuendo all’espansione delle città. Dall’altro lato, l’allungamento delle filiere – oggi in molti contesti
riconducibili, con lo sviluppo della grande distribuzione organizzata (Gdo), a una scala globale, con grandi
impatti economici, ambientali, sociali e culturali (Patel, 2007) – e l’allontanamento della campagna dalla città
hanno diffuso la percezione, soprattutto nella popolazione urbana, di un sistema agroalimentare de-
territorializzato, che slega la produzione dal territorio in cui avviene. La ri-territorializzazione del sistema del
cibo introduce processi complessi, ma è fondamentale per ricucire la relazione tra i sistemi urbani e i loro
territori agricoli e per contrastare gli impatti della Gdo. Per fare questo è necessario avvicinare produzione
agroalimentare e luoghi del consumo e ripensare le varie fasi della filiera per ridurne gli impatti (Basso, Di
Biagi, Crupi, 2022).
Lo sviluppo della Gdo ha modificato radicalmente non solo i rapporti tra gli attori economici1 (Viviano,
Aimone Gigio, Ciapanna, Coin, Colonna, Lagna, Santioni, 2012; Patel, 2007), ma anche gli spazi in cui
logistica e distribuzione avvengono. Gli spazi del sistema del cibo contemporaneo sono caratterizzati dal
«diffuso sradicamento dalle specificità dei territori in cui si articola» (Pettenati, Toldo, 2018), in cui la Gdo
ha comportato un salto non solo nella lunghezza delle filiere, ma anche nella dimensione dei punti vendita,
che hanno iniziato a essere progettati a supporto di pratiche quotidiane individuali e non più come spazi di

1 Il potere contrattuale è slittato dal produttore al distributore, in particolare verso i distributori più grandi a discapito di quelli più
piccoli.
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socialità (Steel, 2013). Questa trasformazione è messa in luce anche dagli spazi esterni alle strutture di
vendita, il più delle volte pensati per le automobili e non per lo spostamento a piedi né, tantomeno, come
spazi pubblici. In Italia, la diffusione della Gdo si è consolidata negli anni duemila (Viviano et al., 2012),
mentre in Friuli Venezia Giulia (Fvg), per le particolarità del contesto regionale2, è inizialmente avvenuta
più lentamente, per poi svilupparsi repentinamente: oggi3, la regione occupa la seconda posizione, in Italia,
per rapporto tra superfici di vendita e abitanti (753 mq ogni 1000 abitanti) e la prima considerando solo il
comparto del cibo (352 Mq ogni 1000 abitanti) (Redazioni Tgr, TGR Friuli Venezia Giulia).
Accanto alla crescita della Gdo, in Fvg si riconosce la presenza di alcune pratiche di ri-territorializzazione
del cibo, basate sulla produzione come occasione per costruire una rete «di conoscenza e reciprocità tra
cittadini e territorio, tra produttori di beni e consumatori» (Baccichet, 2020), che permette di privilegiare i
beni locali ma anche di ridefinire i rapporti sociali all’interno della comunità, ampliando il concetto di filiera
corta. Questo tipo di pratiche permette di mettere in luce la ri-territorializzazione non solo in termini di
riduzione delle distanze, ma andando anche verso l’inclusione delle comunità e degli spazi che abitano. La
diffusa presenza dell’agricoltura sociale in regione – dall’esperienza di Basaglia a Trieste e Gorizia con la
Cooperativa Lavoratori Uniti negli anni ’70,ma anche in altri territori del Friuli – ha posto le basi per alcune
esperienze contemporanee connesse ai distretti di economia solidale (Des)4, in cui le filiere sono riconosciute
come elementi chiave di connessione tra gli abitanti della comunità (Piani, Carestiato, Peressini, 2019) che
permettono di ripensare il territorio portando nuovamente produzione e consumo alla dimensione locale,
valorizzando risorse e comunità territoriali. In regione, da una decina di anni si sono sviluppate alcune
esperienze fortemente connesse ai principi dei Des. Da qualche anno è in vigore la L.R. 4/2017 Norme per
la valorizzazione e la promozione dell’economia solidale5, proposta dal Forum dei beni comuni ed economia solidale
del Fvg (FBC Fvg)6. La legge riconosce «solidarietà, reciprocità, sostenibilità ambientale, coesione sociale,
cura dei beni comuni» (Regione FVG, L.R. n. 4/2017, art. 1) come principi fondanti l’economia solidale,
per la cui costruzione sono centrali le comunità, intese come «l’insieme di persone fisiche residenti in un
determinato territorio che, nella rete dei reciproci legami sociali […], perseguono attivamente l’attuazione
dei principi» (Regione FVG, L.R. n. 4/2017, art. 2).

2 | Economia solidale in Fvg: filiere della farina a partire dalla comunità
Per restituire alcuni aspetti dei modelli alternativi al sistema del cibo dominante presenti in Fvg, è utile
mettere a confronto due patti di comunità nati da una decina di anni intorno alla filiera della farina, in cui
prossimità geografica e relazioni di comunità consentono di mantenere il valore aggiunto delle attività
economiche all’interno del territorio, trasformandolo in altri sistemi di valori. Essi, nonostante alcuni
elementi in comune – l’accorciamento della filiera, la valorizzazione di relazioni dirette tra produttori e
consumatori e la loro estensione locale – mostrano alcune diversità che lasciano spazio a riflessioni sulla
costruzione e la messa in rete di filiere di questo tipo.

2.1 | Pan e Farine del Friûl di Mieç7

Lo sviluppo di questo progetto è nato dall’esperienza della comunità di San Marco di Mereto di Tomba, che
nel 2012 aveva avviato un processo partecipato per la costruzione di un modello di gestione di 5 ha di terreni
collettivi8 che erano tornati in mano alla comunità. Tra il 2014 e il 2016, su iniziativa di quattro comuni nel
Medio Friuli 9 , è stato costruito il progetto di filiera 10 per creare un Des. Nella sua costruzione, le
amministrazioni hanno svolto un ruolo centrale – riconosciuto anche dagli altri partecipanti (Piani et al.,
2019) – che, soprattutto nelle fasi iniziali, hanno organizzato incontri pubblici per coinvolgere gli attori locali
nel Patto della farina 11 , definendo l’impegno a rispettare i principi dell’economia solidale; oggi le

2 Ad esempio, l’autonomia legislativa, la conformazione morfologica del suo territorio e la sua posizione di confine (Selva, 2019).
3 I dati sono riferiti al 2017, ma da analisi successive si rileva un andamento in linea con essi (Selva, 2019).
4 «Territorio in cui alla specializzazione produttiva si sostituisce la sperimentazione di nuove relazioni tra gli abitanti e tra questi e le
risorse locali» (Piani et al., 2019).
5 La legge si ispira ad altre leggi italiane che erano già approvate (L.P. 13/2010 della Provincia Autonoma di Trento e L.R. 19/2014
della Regione Emilia Romagna). Quella del Fvg, tuttavia, pone esplicitamente al centro della transizione verso l’economia solidale
le comunità.
6 https://www.forumbenicomunifvg.org/.
Rete di cittadini e associazioni che si confrontano su temi legati a beni comuni ed economia sostenibile.
7 “Friuli di Mezzo” in friulano.
8 Usi civici.
9 Mereto di Tomba, Flaibano, Sedegliano e Basiliano.
10 Nel 2016 è stata costituita la società Cooperativa Agricola “D.E.S. Friûl di Mieç”, cooperativa di comunità che gestisce la filiera
e lo sviluppo di nuovi progetti collegati ad essa.
11 Documento con cui gli attori assumono un impegno reciproco, atto fondativo della comunità dei Des.

85 Tedesco C., Marchigiani E. (a cura di, 2024), Partecipazione, inclusione e gestione dei conflitti nei processi di governo del territorio, 
Atti della XXV Conferenza Nazionale SIU “Transizioni, giustizia spaziale e progetto di territorio”, Cagliari, 15-16 giugno 2023, vol. 07, 
Planum Publisher e Società Italiana degli Urbanisti, Roma-Milano | 978-88-99237-61-5



amministrazioni hanno un ruolo minore e partecipano fornendo un supporto istituzionale e come garanti
del processo (Baccichet, 2020; Piani et al., 2019).

Figura 1 | Schema della filiera del Friuli di Mezzo

L’esperienza del Des del Friuli di Mezzo è interessante perché permette di introdurre alcune riflessioni da
diversi punti di vista. Il primo riguarda la sua capacità di attivare e rafforzare una comunità pur partendo da
un’iniziativa top-down: nonostante il progetto rappresenti una nicchia dal punto di vista sia della produzione
agricola12 sia della panificazione13, il progetto mette in luce la presenza di una comunità capace di costruire
processi di ripensamento del processo produttivo e dei suoi impatti sociali; in questo, il panificio di comunità
DES Medio Friuli – attivo dal 2020 in un quartiere centrale di Udine e che ora ha un ruolo centrale nella

12 La superficie occupata dai terreni agricoli della filiera è ridotta rispetto a quella complessiva del Medio Friuli.
13 La quantità di farina della filiera è minima rispetto a quella prodotta complessivamente nell’area.
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gestione della filiera e nello sviluppo di progetti connessi14, oltre ad essere un punto di riferimento per la
comunità – è testimonianza di come processi di questo tipo possano essere attivati anche in contesti urbani.
Il secondo punto di vista è economico: la filiera rappresenta un’alternativa valida per le aziende che faticano
a trovare spazio sul mercato convenzionale, come mostrato dallo studio di Lucia Piani, Nadia Carestiato e
Donatella Peressini (2019), in cui si evidenzia come le aziende più piccole abbiano destinato tutti i loro
terreni alla coltivazione del frumento per la filiera; inoltre, la presenza della comunità permette a queste
stesse aziende di non dotarsi di una certificazione biologica15, in quanto l’impegno a rispettare la qualità del
prodotto è garantito dal rapporto di fiducia produttore-consumatore.
Infine, è interessante evidenziare come attraverso questo progetto sia promosso un prodotto che è anche
sano (Peressini, 2019) e che, grazie alla rete di relazioni del Des, può diventare anche strumento di
promozione di uno stile di vita più sano.

2.2 | Patto della Farina del Friuli Orientale
Anche il Patto della Farina del Friuli Orientale ha preso avvio nel 2014, in modo completamente
indipendente dall’intervento delle amministrazioni e a partire da relazioni nate all’interno di corsi organizzati
dal FBC Fvg, sulla base dei principi dell’economia solidale. Il patto è stato costruito da due agricoltori locali
– ora di questi solo uno è parte della filiera16 - un mulino, un panificio e un gruppo di consumatori17 per la
costruzione di una filiera basata sull’utilizzo di varietà di grani antichi. Il patto prevede che, all’inizio di ogni
annata agraria, produttori e consumatori di ritrovino per concordare i prezzi dei prodotti, da un lato per
riconoscere in modo giusto il lavoro dei produttori e, dall’altro lato, perché i costi rimangano accessibili per
i consumatori (Piani, Carzedda, Carestiato, 2021). La rinuncia alla certificazione biologica, in questo caso –
a differenza della filiera del Medio Friuli, in cui la scelta spetta alla singola azienda – è fatta fin dall’inizio,
perché permette di contenere il prezzo dei prodotti, nella consapevolezza che la qualità è garantita dai
rapporti di comunità alla base della filiera.

14 Come la diffusione dei principi del Des e l’organizzazione delle assemblee di comunità.
15 La certificazione biologica sarebbe economicamente insostenibile per le aziende più piccole.
16 I due agricoltori lavoravano insieme e, per semplicità organizzativa, si sono poi ridistribuiti i lavori.
17 Soprattutto tramite gruppi di acquisto, più o meno strutturati.
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Figura 2 | Schema della filiera del Friuli Orientale.

Il progetto permette di introdurre altre questioni, mettendo in luce la diversità dei due progetti, pur nascendo
entrambi dagli stessi principi dell’economia solidale. Un primo aspetto interessante è la completa
indipendenza dalle istituzioni che caratterizza il patto, costruito secondo un processo bottom-up, mostrando
come progetti di questo tipo possano avere successo anche senza un intervento dall’alto. Un altro aspetto
rilevante è il tentativo di svincolarsi il più possibile dalle dinamiche di mercato che interessano le filiere
dominanti; il patto è così riuscito a mantenere prezzi stabili anche in momenti storci in cui il frumento
distribuito tramite canali convenzionali subiva variazioni rilevanti18. È poi interessante mettere in luce la
capacità del patto di generare reazioni a catena: la valorizzazione dei rapporti di comunità all’interno della
filiera ha costruito un contesto sociale in cui i diversi attori si fanno essi stessi promotori di pratiche che,
anche se organizzate indipendentemente dal patto, ne condividono i valori. Infine, si evidenzia la capacità

18 Con il crollo del prezzo del frumento del 2017, garantendo la tutela all’agricoltore; durante la pandemia è stato garantita la farina
ai consumatori anche quando la Gdo non riusciva a mantenere i ritmi degli acquisti; con la guerra in Ucraina, infine, il prezzo è
aumentato solo del 5%, per i costi dell’energia.
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di innescare processi di rigenerazione socio-spaziale, da un lato, ancora una volta, coinvolgendo un’azienda
agricola che tutela il territorio e l’ambiente19; dall’altro lato, anche con esperienze di rigenerazione urbana
come quella portata avanti dal Comitato quartiere Straccis20 – costituito nel 2014 per ricreare un senso di
identità in questo quartiere periferico di Gorizia – messa in luce nel 2021 dalla creazione di un murale
progettato da Enrico Tuzzi21 su uno dei muri del quartiere, materializzazione della rigenerazione che il
comitato sta svolgendo ormai da anni. Accanto ai progetti già avviati ce ne sono poi altri su cui alcuni attori
del patto stanno iniziando a lavorare, come l’idea di lavorare su alcune aree periferiche di Udine e Trieste,
spazi cardine per ricucire le realtà urbane e quelle rurali e incentivare lo scambio tra queste due realtà.

3 | Alcune riflessioni aperte
Le pratiche descritte in questo contributo permettono di elaborare alcune considerazioni sui modelli
socioeconomici dominanti, in una prospettiva di trasformazione della produzione alimentare, ma anche
politica, economica e socio-spaziale.

L’interesse per questo tipo di pratiche è trasversale rispetto a molte discipline, come mostra l’attenzione
dedicata da studi che valutano la vocazione territoriale in Fvg all’economia solidale (Piani, Pagani, Ellero,
Zanarotti, 2019) e la sostenibilità ambientale di queste filiere22 (Tuni, Rentizelas, 2022). Dal punto di vista
dell’urbanistica è interessante mettere in luce, in particolare, alcune questioni.
In primo luogo, in entrambe le filiere è emersa l’importanza dei rapporti di comunità, sia nei processi top-
down che in quelli bottom-up. Nel Des Pan e Farine del Friûl di Mieç, il compito di comunicare i principi del
progetto alla comunità è affidato principalmente al panificio di comunità e agli amministratori che hanno
promosso l’iniziativa e che sono ancora coinvolti; nel Patto della Farina del Friuli Orientale, forse anche
grazie alla sua natura bottom-up, tale compito è svolto – con modalità differenti – da tutti gli attori, mostrando
la capacità di questa filiera di generare progettualità a catena.
Nonostante alcune diversità tra le iniziative descritte, una riflessione riguarda la possibilità di sviluppare una
vera e propria rete tra le realtà che promuovono l’economia solidale, rendendole così elementi cardine in un
processo di ricucitura città-campagna. Questo è messo in luce dalla capacità che le filiere descritte mostrano
nel presidiare anche contesti urbani, dove, grazie all’ampliamento della comunità, diventa possibile
diffondere i principi dell’economia solidale anche nella popolazione urbana che – per la densità demografica
e per la distanza socio-spaziale dai territori della produzione primaria – è caratterizzata da una minore
propensione all’economia solidale (Piani et al., 2019).

Inoltre, si mette in luce come in Fvg i territori di pianura rappresentino un territorio piuttosto fertile per la
costruzione di filiere di questo tipo. Da un lato, questo può essere legato alle caratteristiche morfologiche,
che facilitano l’organizzazione degli spostamenti tra le fasi della filiera; dall’altro, probabilmente anche per
la presenza di una “matrice agricola diffusa” (Piani, Taborra, Sigura, 2013), anche se caratterizzata da ruralità
diversificate. Gli ambiti in cui si trovano le filiere descritte, inoltre, sono interessati dalla disseminazione di
punti vendita della Gdo (figura 3); questo suggerisce un ulteriore elemento di rilevanza dell’economia
solidale nell’incentivare un cambio di paradigma delle pratiche economiche e socio-spaziali, che possa
fornire un’alternativa concreta, anche dal punto di vista dell’accessibilità, alle pratiche distributive
convenzionali.

19 Utilizzando la tecnica della minima lavorazione, che permette di sequestrare l’anidride carbonica come sostanza organica e di
salvaguardare la biodiversità nei terreni; allo stesso tempo, i consumi di carburante sono ridotti di circa il 50% e quelli di concimi e
di erbicidi di circa il 30%. Inoltre, in caso di siccità le colture entrano in stress idrico una decina di giorni dopo rispetto a quelle
coltivate convenzionalmente.
20 Coinvolto nel patto
21 Promotore del patto.
22 Il Patto della Farina del Friuli Orientale è stato il caso studio di questa ricerca.
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Figura 3 | Schema delle due filiere descritte nel contributo, a confronto con il sistema urbanizzato, con il territorio di riferimento
per gli Ambiti territoriali per la gestione associata del Servizio sociale dei Comuni e con la Gdo.

Infine, è necessario introdurre anche una riflessione riguardo il territorio di riferimento dei Des. Se, da un
lato, definirlo in modo preciso può essere utile nella prospettiva di costruire una rete di queste pratiche
perché collaborino tra loro, dall’altro si rivela piuttosto complesso limitare pratiche di comunità entro
territori limitati e definiti dall’alto. Un esempio è fornito proprio dai Des descritti in questo contributo, che
hanno costruito una rete di relazioni che va oltre i limiti definiti dalla legge come ambito territoriale dei Des.
Nonostante la legge costituisca un importante riferimento per la loro istituzione formale ha infatti mostrato,
nella sua applicazione, alcuni limiti nel rispondere a necessità concrete che si presentano nella costruzione
dei Des. Un esempio è dato proprio dalla definizione del territorio a cui fanno riferimento: nel primo testo
di legge il territorio coincideva con quello delle Unioni Territoriali Intercomunali (Uti)23 (Regione FVG, L.R.
n. 4/2017, 11/11/2017), poi soppresse nel 2019 (Regione FVG, L.R. n. 21/2019, art. 27) comportando,

23 Istituite dalla L.R. 26/2014 (Regione FVG, L.R. n. 26/2014).
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fino all’aggiornamento della normativa24, un periodo di transizione ricco di incertezze per l’organizzazione
dei Des25. Se, da un lato, si riconosce la necessità di un quadro normativo, dall’altro si riscontra anche la
necessità che questa si fondi su una serie di ragionamenti più complessi e, allo stesso tempo, sulla conoscenza
– attraverso la discesa in campo – delle realtà esistenti, spesso costituite da reti aperte e che, forse, trovano
un terreno fertile anche nel non riconoscersi in confini amministrativi definiti a priori.
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